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Stefano Incerti
"Così il cinema
libera il Sud"

di Conchita Sannino

«Napoli è immaginario molteplice,
visione stratificata ma anche storia
inedita, ogni volta. Una delle
pochissime città al mondo in cui puoi
ambientare qualunque racconto.
Come a New York. E, forse, un tale
potenziale non era mai stato
percepito come in questo momento,
sia dal mondo del cinema sia dalle
istituzioni locali che hanno davvero
cominciato a crederci e a investire. Il
punto è: andare fino in fondo, ora».

In due parole, Incerti?
«Non accontentarsi. Non basta che
tanti set aprano qui, per poi
andarsene. Girare è importante
certo, ma occorre fare in modo che
qui si lavori anche al montaggio, e
alla post-produzione».
Stefano Incerti è uno di quei registi
italiani che alla narrazione per
immagini si dedica con ossessione di
studioso, e nei film è immerso anche
quando non li fa. Docente e
coordinatore della Scuola del cinema
all'Accademia di belle arti di Napoli,
non aveva però ancora
sistematizzato la "materia" divisa con
centinaia di studenti.
Lo fa quindi con il saggio-manuale
Ifilm liberano la testa. Teoria e analisi
del cinema (725 pagine, Meltemi
editore) - da domani in libreria e on
line - che se da un lato garantisce
strumenti di conoscenza e
formazione ( 450 foto, copiose glosse
laterali) a registi e tecnici di domani;
dall'altro, offre agli appassionati di
ogni genere ed età un viaggio
profondo, per niente scontato, tra
capolavori e chicche di ieri e di oggi,
tra cinema e memoria, letteratura e
filosofia. Dieci capitoli su dieci titoli,
analizzati in anteprima per
Repubblica. Passando anche per
giovani, politica e sardine.

Incerti, "I film liberano I atesta"?

apaginall

L'intervista

Stefano Incerti
"Il cinema libera
la mente e salva
anche il Sud"

di Conchita Sannino

«Eccome. Lo ha detto Fassbinder. A
30 anni, peri/ verificatore, col premio
a lui intitolato mi diedero il primo
premio in soldi. Indimenticabile».

Nel libro lei analizza dieci opere
importanti: per temi o per tecnica.
Ma possibile non ci sia un italiano?
«Alt, ho messo a sistema le lezioni che
da otto anni tengo in Accademia. Non
c'è un italiano: ma non dovevo fare la
Storia del cinema e questi 10 sono
una "esca" per esaminare le fasi della
costruzione di un film. Ma,
trasversalmente, i riferimenti
richiamano alla grande "scuola"
italiana o europea. Nell'indice finale,
si va da Accattone di Pasolini a
Umberto D. di De Sica. Da Sergio
Amidei a Cesare Zavattini, passando
per Allen e Altman, e Monicelli, Virzì
e Visconti. D'altro canto, per fare solo
un esempio, i registi della New
Hollywood, anni Settanta, guardano
all'Europa per rifondare l'idea stessa
del regista come autore politico».

Lei parte da "La Jetée", 1962, il
corto di Chris Marker. Perché?
«Lo vidi venti anni fa a Pesaro, ne
rimasi folgorato. E costruito solo su

fotografie, ma c'è più cinema in
questo film che in tanto cinema in
movimento. Kubrick diceva che ciò
che differenzia la settima arte dalle
altre è una cosa: il montaggio» .

E poi Kieslowski, Lucas, Lynch.
«Kieslowski è l'inizio della serialità
colta, insieme adHeimatdi Reitz.
Decalogo  è uno dei più grandi film
su Dio: ma fatto da un laico. E
attraverso quella storia di un'ora,
posso mostrare i 30 passaggi di cui si
compone la scaletta di Kieslowski.
Avevo 20 anni, vedevamo gli episodi 1
e 2, si tornava in sala 15 giorni dopo e
ci facevano lo sconto sui successivi».

Senza nostalgie, sta pensando alle
tre ore del grande Scorsese di
"Irishman" che ora va sui cellulari?

«Io strafelice d'averlo visto su grande
schermo, è chiaro. Un testamento
enorme, crepuscolare, una summa
della sua poetica, è già un classico. E
può apparire contraddittorio farsi
finanziare daNetfiix, ma meglio così.
Forse tanti ragazzi non lo avrebbero
visto in sala, così come non hanno
mai visto CapeFear o Quei bravi
ragazzi».
Tornando ai suoi maestri.

«George Lucas: quando era
universitario girò un corto di THX,
solo 15 minuti, che Coppola vide e
pensò subito meritasse di avere una
versione lunga. Per dire: un'idea forte
e semplice può diventare film, se
aggiungi sottotrame o conflitti.
Quando poi un film tiene dentro il
conflitto interno, quello personale e
quello sociale, ecco Elephant Man di
Lynch. Il quale mostra un'altra cosa:
come la Tecnica sia fondamentale a
dare interiorità dei personaggi».

Pagine sulla lacrima di Hopkins.
«Siamo nel 1980, non c'è digitale: in
perfetto sincrono con la fine del
"carrello", camera avanti, l'operatore
è così impeccabile nell'accorciare il
fuoco mentre la macchina si avvicina
perché sa che, quando Hopkins vede
finalmente Merrick-Elephant,
l'emozione non può andar persa»

E poi Polanski con la sua opera
meno nota, tratta da Topor.
«Polanski è prezioso nel confronto
tra romanzi e film. Poi Inarritu: per la
messinscena nervosa della macchina
a mano. 0 i fratelli Dardenne ,
sull'etica del racconto: non vogliono
che gli interpreti recitino, ma siano,
come i nostri Rossellini o De Sica.
Passaggio che Abdellatif Kechiche,
con le sue scene intime tra le due
ragazze ne La vita di Adele, porta
all'estremo: le spia. E così racconto
Anderson, il giovane tra i "grandi". E
infine Malick : il "gigante", del cinema
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e dell'arte contemporanea».
Non dalla cattedra, ma come capo

troupe: quanto lottano i giovani?
«Molto. Sanno che sarà dura, gli
abbiamo lasciato un Paese dov'è tosta
farsi strada, specie da Sud. Da noi si
esordisce a 35 anni, nel resto del
mondo no. Scorsese dimostra che si
può essere giovani anche a 85 anni,
ma non è giusto aspettare decenni
per realizzare un film, quando la
tecnologia offre più chance».

L'invasione di sardine, l'altra sera,

costeggiava l'Accademia.
«Le guardo con grande attenzione e
simpatia. Giusto si sia detto basta a
una declinazione politica aggressiva,
volgare, da clan. Solo che, per
ribaltare delle modalità, occorre
strutturarsi. La rivoluzione non è un
pranzo di gala, e le sardine credo lo
sappiano bene. Si vada avanti senza
vaghezza, ma con una proposta».

Il cinema e Napoli? Nozze che
dureranno?

«La città è un enorme attrattore. La
legge regionale serve, non è ancora
perfetta, ma accoglie istanze
importanti. Ora facciamo il passo
decisivo: la città non sia solo set.
Facciamo che per numero di
settimane e investimento, debba
radicarsi a Napoli anche un pezzo di
post-produzione, cioè il montaggio,
la color, il mix, in modo da coltivare e
tutelare professionalità e tecnici.
Possiamo e dobbiamo essere
industria culturale».

GG
Ora si deve investire
con norme e risorse
adeguate: il cinema

può essere la
nostra industria e

contribuire al rilancio
del Mezzogiorno

Le sardine sono una
novità felice
nel panorama

italiano ma penso
si tratti di una

spinta ancora tutta
da strutturare
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